A proposito di … SABAUDIA 

Gli scritti che seguono sono “estratti” dalla rete

Luigi Piccinato (uno dei progettisti) 

«Non più la città murata contrapposta alla campagna, la città che impone enormi spese e non produce, la città fine a se stessa e che in sé si conclude, ma nuove forme urbane aperte e decentrate, ragionevoli ed equilibrate con la loro funzione...Una città indissolubilmente legata al suo territorio....»

Filippo T. Marinetti  1876-1944 poeta futurista
«Lo slancio virile della linea retta che crea a destra e a sinistra quadrati di energia realizzatrice e va a pugnalare il lontano languore cascante di terre erbe mare cielo»

Alberto Moravia  1907-1990 scrittore
«Queste città in stile razionale non parlano alla ragione, bensì all'immaginazione, con il loro fascino melanconico ed echeggiante... che si fonde meravigliosamente con il paesaggio di bonifica, così piatto, così disteso, cos' interminato, tra i lontani monti azzurri e le acque addormentate della laguna»

Paolo Portoghesi 1931 architetto
«Sabaudia è rimasta il sogno degli architetti che l'hanno disegnata, lo scenario metafisico di una funzione urbana....un piano senza sviluppo, una profezia interrotta...I singoli edifici...cantano in coro producendo un effetto concentrante che si accompagna benissimo allo sfondo naturale ritagliato tra le quinte con un artificio quasi teatrale»

Le Corbusier 

«Sabaudia è... un dolce poema, forse un pò romantico, pieno di gusto, segno evidente d'amore»

Pier Paolo Pasolini 

«Eccoci di fronte alla struttura, la forma, il profilo di una città immersa in una specie di grigia luce lagunare benchè intorno ci sia una stupenda macchia mediterranea. Quanto abbiamo riso, noi intellettuali, dell'architettura del regime, sulle città come Sabaudia. Eppure adesso queste città le troviamo assolutamente inaspettate...si sente che sono fatte, come si dice un po' retoricamente, a misura d'uomo»

Giudizi differenti ma dove alcune considerazioni sembrano essere condivise: Sabaudia come "segno d'amore", città a "misura d'uomo", legata e ben integrata con il suo territorio. Sabaudia non possiede, dal punto di vista storico-architettonico, singoli monumenti emergenti.  Essa è monumentale nel suo insieme, dove la monumentalità consiste, per dirla con le parole di Aldo Rossi, nella costruzione di un ambiente unico, in cui uno stile architettonico ha saputo interpretare lo spirito, il genius loci, di quella terra.  Gli edifici di Sabaudia, caratterizzati da evidente razionalismo, non si mimetizzano nel territorio, ma da questo si distaccano con energia, con fierezza, in un alternarsi di solidi puri fortemente segnati dal gioco chiaro-scuro della luce. Sabaudia non si maschera, non evita il confronto con la selvaggia natura e con la lontana storia. I suoi progettisti non hanno temuto la critica dei posteri, non si sono trincerati dietro l'alibi dell'impatto ambientale, non hanno minimizzato gli interventi. Costruire una città a misura d'uomo non è costruirla ad altezza d'uomo. Ogni edificio fu dimensionato, nella forma e nel contenuto, rispetto alla funzione civica che doveva svolgere. Il campanile del comune è alto, perché lo si voleva visibile da molto lontano; la chiesa era immensa, rispetto alla popolazione iniziale, per poter accogliere nelle grandi ricorrenze tutte le genti accorse dalle campagne limitrofe. Grande la capacità progettuale ed il coraggio di quei quatto giovani neo-laureati che vinsero il concorso di idee per la costruzione di una intera città.  Sabaudia che si distacca dalla natura quindi, con le sue linee rette, con i suoi travertini bianchi, con le sue forme pure; ma, nello stesso tempo, Sabaudia che si integra mirabilmente con l'ambiente che la circonda. Le sue quinte urbane "aperte e decentrate", come dice Piccinato, permettono infatti di relazionarsi continuamente con l'incomparabile natura che la circonda. Attraverso un delicato e asimmetrico intarsio di "solidi minerali", l'architettura lascia ampio spazio alla natura e, attraverso grandi squarci aperti nella scenografia urbana, ovunque si intravedono i "monumenti", della natura (lago, mare, foresta, monte)  che si contrappongono e, nello stesso tempo, si legano con quelli costruiti dall'uomo.  

STORIA 
Sabaudia sorge nell'Agro Pontino, una vasta pianura a sud di Roma, che un tempo era palude e che nel corso dei secoli è stata oggetto di numerosi tentativi di bonifica, anche da parte di imperatori romani. I primi a realizzare una vera e propria opera di bonifica sono stati i Papi, che hanno cercato di trasformare quella natura selvaggia in una terra ospitale. A tale proposito pare che addirittura Leonardo da Vinci avesse elaborato dei progetti per la bonifica della palude. Ma è solo negli anni '20 e '30 del secolo scorso che, sotto il governo di Benito Mussolini, il progetto viene realizzato nella sua concretezza. Nascono così 5 nuove città: Littoria (ora chiamata Latina) nel 1932, Sabaudia con Borgo Vodice e Borgo San Donato nel 1934, Pontinia nel 1935, Aprilia nel 1937 e Pomezia nel 1939.Nell'aprile del 1933 viene bandito un concorso per la costruzione della città di Sabaudia, che viene vinto da 4 architetti: Gino Cancellotti, Eugenio Montuori, Luigi Piccinato e Alfredo Scalpelli, tutti aderenti al movimento italiano per l'Architettura Razionale (M.I.A.R.). Il 5 agosto 1933 viene posta la prima pietra della città, a cui viene dato il nome di Sabaudia, in onore di Casa Savoia, la dinastia regnante. Il 15 aprile 1934, dopo soli 253 giorni, la città viene inaugurata dal Re Vittorio Emanuele III e dalla Regina Elena di Montenegro. Da quel giorno Sabaudia, grazie alla struttura edilizia ed alla bellezza panoramica, è diventata un importante centro turistico, nonché rinomata località balneare.  Prima di diventare ciò che è attualmente, però, Sabaudia ha ospitato un grande centro militare di addestramento del Corpo di Artiglieria Contraerei e del Corpo Forestale, oltre ad un piccolo insediamento della Marina Militare, che ne hanno sicuramente condizionato lo sviluppo.  Le caratteristiche urbanistiche di Sabaudia sono dunque rimaste inalterate, ma ad esse si sono aggiunte costruzioni residenziali più recenti, senza che ciò abbia comportato un collasso dell'area cittadina, come invece è avvenuto in tanti altri posti analoghi (Anzio e Nettuno, per esempio).  Sabaudia gode di ampi spazi, ampie strade, ampie aree di parcheggio e grandi aree verdi interne alla città, oltre alle riserve di verde che la circondano.  L'edilizia abitativa, sviluppatasi più in orizzontale che in verticale, non ha congestionato e inquinato le varie zone cittadine e quindi ha garantito la caratteristica di città felicemente vivibile in tutti i sensi, ovvero "a misura d'uomo", come disse Pasolini.

DAL GIORNALE LUCE B1295, 27/04/38
La bonifica dei territori dell’Agro Pontino fu un’iniziativa del regime fascista che ebbe grandissima risonanza soprattutto per la novità costituita dalla fondazione delle cinque città ‘nuove’. Tra le opere che maggiormente connotarono il fascismo in senso positivo per la loro audacia di nuovo modello sociale, le città pontine, divennero, oltre che simbolo di un programma politico, un episodio di grande rilievo per l’urbanistica e l’architettura del tempo. Esse furono in particolare determinanti per lo sviluppo dell’urbanistica come disciplina, perché l’intervento di trasformazione di un terreno vergine in città poteva essere considerato come un campo di sperimentazione concreta per la messa a punto del modello della ‘città fascista’, in un’occasione in cui l’organizzazione del territorio era guidata anche da forti componenti ideologiche che avrebbero potuto essere assunte a modello per l’intero paese: non solo condizioni di vita migliori, ma un’intera organizzazione sociale nuova in cui agricoltura, industria, infrastrutture, trasporti e centri per le attività comuni e del tempo libero costituissero un complesso produttivo completo e armonico. 
Il regime, cogliendone sapientemente l’implicito potenziale propagandistico, presentò l’iniziativa in innumerevoli occasioni come grande momento di trasformazione e di rinnovamento: il fatto che la fondazione e la costruzione delle città dell’Agro Pontino costituisse la conclusione e il culmine dell’intero processo di bonifica e di più razionale sfruttamento di quel territorio, e fosse dunque un elemento che più di ogni altro andava sottolineato e valorizzato a fini ideologico-propagandistici, risulta più che evidente dall’analisi dei filmati del tempo dell’Istituto Luce, nei quali la funzione celebrativa è predominante rispetto a quella di illustrazione delle caratteristiche della pianificazione urbanistica e dell’architettura degli edifici.
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